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Un appello alle ragazze e ai ragazzi siciliani 

i giovani 
voteranno per il PCI 
Ventisei firme in calce al documento di adesione alle proposte e ai program­
mi del partito comunista - «Siamo con chi è sempre dalla nostra parte» 

Le fonti energetiche al centro del confronto a Carbonia 

PALEHMO — Nel loro appello, rivolto 
ni giovani siciliani, h a n n o scri t to: « Il 
lavoro è un dirit to, non vogliamo l'ele­
mosina del pasto ». E nel titolo di pre­
sentazione hanno ribadito: « Per il la­
voro. per cambiare la nostra vita ». 
E ieri sera nell ' illustrare il significato 
della iniziativa, ad un mese esat to dal 
volo per il par lamento europeo e a ven­
t i t re giorni da quello per le camere, 
i vrntlsei giovani che hanno sottoscritto 
l'appello per il voto al PCI . hanno por­
ta to con loro e raccontato la esperienza 
concreta che da alcuni mesi a questa 
par te hanno compiuto alle prese con i 
problemi drammatici del lavoro e della 
occupazione in genere. 

Ieri sera in una conferenza s tampa, 
tenuta al pensionato universitario « San . 
ti Romano », una rappresentanza di que­
sti giovani, provenienti da tu t te le pro­
vince siciliane, ha spiegato i motivi del­
la scelta politica compiuta. Ha det to 
una di loro. Giusy Fer re rò : « Abbiamo 
alle spalle questa difficile ma esal tante 
esperienza e sappiamo che il PCI è sta­

to con noi, a sostenere le nostre lolte ». 
Il testo dell'appello — che riportiamo 

qui sotto — è s ta to firmato da : Paolo 
Calcara, socio della cooperativa agrico­
la <• Triscina » di Castelvetrano; Giu­
seppe Callea, operaio carpentiere di Co­
mico: Lisa Campanile, presidente coope­
rativa di servizi sociali « Iuvenilia » di 
Cal tanisset ta : Pasquale Cannet t i . re­
sponsabile del coordinamento disoccu­
pati di Messina; Vittorio Catanese. ope­
raio edile dei cantieri Sitas di Sciacca; 
Roberto Di Bella, socio della cooperativa 
turistica « Etna Fiat » di Catan ia ; Giusy 
Ferraro. socia cooperativa servizi cul­
turali « zona colli » di Palermo; Pippo 
Gianninoto, socio cooperativa agricola 
« Timognosa » di Sort ino; Giuseppe 
Lajola. presidente, della lega dei gio 
vani disoccupati di Porto Empedocle; 
Nicola Lo Tauro, diplomato disoccupato 
di Catania . 

Rosalba Masone. socia della coopera 
tiva di servizi culturali « biblioteca » d> 
Agrigento; Concetta Masseria, socia del­
la cooperativa di archeologia « Coarsio » 
di Palermo; Serafini Matranga, carne 

riere disoccupato, della cooperativa tu-
rist icoalberghiera « Portella delle Gine. 
s t re » di Piana degli Albanesi; Pino 
Mimarra, operaio carpentiere di Tusa; 
Maria Grazia Morgante, presidente del 
la cooperativa di 6ervizi sociali « Iuve­
nilia » di Racalmuto;«Gaetano Mugne= 
serricultore di Vittoria; Anna Nativo. 
socia cooperativa turistica « Gellia » di 
Agrigento. 

Pietro Pampiano. operàio filatura ev 
Mates di Campofelice di Roccella; Sa) 
valore Pannuccio della lega dei disoc­
cupati di Villaggio Aldisio (Messina*; 
Marina Polese, occupata con la 285 pres­
so jl comune di Palermo; Sebastiano 
Pruiti , socio cooperativa « Nuova Aeri-
coltura » di Tra ina ; Giuseppe SanfiliD-
pò della cooperativa agricola di Ma-
letto; Alberto Scuderi, presidente coope­
rativa agricola « Cepeo » di Valderice: 
Enrico Tamburella, occupato con la 285 

*a Siracusa; Domenico Tardino, socio 
cooperativa agricola « Tr inace » di Li­
ca ta ; Ivano Trifirò, presidente coope­
rativa agricola « I g iovani» di Par-
tanna. 

Si.mio giovani pro\ finenti 
da luoghi, ila ceti, da e»\tv-
riou/e polii i«-lii- ilivcr.-e. A li-
hi.unii in vomirne il proble­
ma ilei lavoro: e purtroppo 
non siamo i «oli. Il lavoro è 
un diritti» ed è l'olm-tlivo 
«Ielle mi-Ire lolle. Non voglia­
mo più l'elemo-iua ilei p<i«lo, 
né il .-^i-oidio per non fare 
nuli J . .Non vogliamo più il 
lavoro nero, precario e .-al-
tuario. né un lavoro meccani­
co e ripetitivo. Vogliamo un 

• lavoro produttivo ed utile, an-
>. rlie per cambiare la nostra vi-
• la. per vivere ; mfes i - l cn /a 

. piena e iiilerc.--.ante, per va­
lorizzare le nostre qualità e 
le nostre capacità profes-ionu-
li . (li chiediamo e chiediamo 
il voi: è inai po-sihile che un 
problema come questo, che ri­
guarda 12.1 mila giovani si­
ci l iani , -i possa risolvere con 
le promesse di questo o quel­
l'onorevole? Chi lo dice è ?i-
ruramenle in malafede. 

Che cosa si è fatto sinora? 
La ' legge « 2 8 . ) » sull'occupa-
rione giovanile aveva lo scopo 
di avviare i giovani al lavoro 
<: di dare loro ima qualifica­
zione profes-ionale. Di ehi è 
la colpa -e la stragrande in;m-

. eioran/a degli iscritti alle li-
, ( isle s|H-c/ali ,£• rimasta , invece 

senza lavoro? (ili imprendi­
tori privati si sono rifiutati di 
applicare i contralti di forma­
zione perché avrebbero dovu­
to a mettere in regola » i gio­
vani lavoratori (e (pianti so­
no in Sicilia gli apprendisti, 
.sfinitati e soltopagati. quanti 
sono i giovani che lavorano 
senza iics-iina garanzia!) . 

Il governo nazionale (ili 
soli democristiani) ed il go­
verno regionale < DC-PSI-PSDI-
l'Itl) non hanno fatto nulla 
perché la legge veni—e ap­
plicala. Ai pochi che. grazie 
alla « 28.) ». sono siati assun­
ti. si è negalo il diritto ad 
una formazione professionale 
seria che è l'unica garanzia ili 
uno shocco di lavoro siahilc. 

K si fa di lutto per non at­
tuare la legge regionale in­
tegrativa: ancora le coopera­
tive di giovani restano senza 
finanziamenti. Ma latiti gio­
vani sono rimasti disoccupali 
jM'rché la DC ha dello no 
allo sviluppo produttivo del 
Mezzogiorno, preoccupala so­
lo di proteggere le sue cl ien­
tele, il potere di ministri e «li 
assessori, che prosperano sul 
sottosviluppo e sulla mancan­
za «li lavoro. 

Ai giovani che il 20 giugno 
in Sicilia hanno .votalo per la 
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IX] diciamo che «pitelo partito 
ha tradito le loro speranze e 
le loro aspettative. Il piano 
triennale proposto dal governo 
monocolore de è lo specchio 
di quesiti tradimento: perché 
non c'è futuro per i giovani 
siciliani -«- si continuerà con 
il vecchio modello «li svi­
luppo. se le iisors«' finanzia­
rie vei ramni impiegate nel 
nord e al Mezzogiorno rimar­
rà solo l'elemosina «lell'assi-
slenza. Il sessanta |M»r cento 
dei giovani disoccupati è con­
centralo nel Sud. la metà so­
no ragazze: a questi giovani 
l'unica prospettiva che il go­
verno offre è ancora una volta 
quella dell 'emigrazione. 

Noi vogliamo il lavoro, e Io 
vogliamo nella nostra l e n a . 
Vogliamo investimenti proibi ­
tivi. pubblici e privali, nel 
Mezzogiorno per creare: un* 
agricoltura moderna e trasfor­
mata. in cui trovino spazio le 
cooperative agricole di giova­
ni : iiu'iniliislria ad alto livel­
lo tecnologico, che «lia lavoro 
senza distruggere la natura: 
attrezzature turistiche. ^ che 
consentano «li valorizzare le 
bellezze naturali e artistiche 
«Iella Sici l ia: servizi sociali 
che rendano la vita di tulli 

obiettivi «li sviluppo deve es­
sere finalizzata la riforma 
scolastica e uiiiver-itaria «• il 
sistema di formazione pro­
fessionale. 

Il Parlilo comiuiisia è la 
forza che con più coerenza si 
è battuta per questi «duellivi: 
perfino «piando non c'è stato 
pieno accordo, il PCI «"• stalo 
sempre un iiili'rlocuttire e un 
allealo delle no-tre lol le: la 
presidentessa di una cooperati­
va di giovani è candidata nelle 
sue Uste. Nel suo programma. 
il PCI ha detto chiaramente 
che aumento dell'occupazione. 
sviluppo del Mezzogiorno, la­
voro per i giovani sono un 
unico problema, che bisogna 
affrontare e risolvere |H>r as­
sicurare uno sviluppo sicuro 
ed equilibrato dell'intero pae­
se. Per «piesto il tre <• il die­
ci giugno voleremo comuni­
sta. Ci rivolgiamo a tutti i 
giovani sicil iani: siamo in 
tanti, con il no-tro volo pos­
siamo determinare una svol-

. la. Possiamo fare pendere la 
bilancia da una parte o dall' 
al Ira: dalla parte di chi ha di­
feso- gli interessi «lei potenti 
o di chi insieme a noi ha lot­
talo per, i l . lavoro e iwr una 

CARBONIA — « Qui da noi il 
tema centrale della campagna 
elettorale è il carbone. Non 
se ne può fare a meno. Il 
carbone è la nostra vita: 
passato, presente e avvenire. 
Domina ogni discussione, et! 
interessa ogni tir.'.) di elezio­
ne: quella comunale come 
quelle nazionale, europea e 
regionale. Siamo chiamati 
quattro volte alle uivte (anzi 
cinque, se contiamo i consigli 
di circoscrizione) .in un .solo 
mese, ed ogni volta segue-

. remo la croce sulla scheda 
pensane*.) al carbone ». 

Così introducono il discor­
so sulle imminenti consulta­
zioni elettorali il sindaco 
compagno Pietro Cocco, l'as­
sessore alle finanze, compa­
gna Paola Atzeni. il segreta­
rio della federazione climu-
nisfa del Sulcis compagno 
Antonio Saba, il senatore del 
Sulcis-Iglesiente. compagno 
Daverio Giovannetti. nelle as­
semblee operaie, negli in­
contri con i cittadini, nei di­
battiti con i - giovani che si 
susseguono, in questi giorni. 
a Carbonia. 

Perché il carL'jne? <r La 
chiave del nostro avvenire. 
ma anche dell 'avvenire, della 

^Sardegna e dèft*wàli&AA- ri-. 

spoiulono — è di trasformare 
il carbone in energia. Riso 
gna riparare l'errore che è 
stato commesso quando ven­
ne fatta, con la sola opposi­
zione dei comunisti, la scelta 
del petrolio. Il risultato pra­
tico è davanti agli occhi di 
tutti: la supercentrale ter­
moelettrica. che era stata 
realizzata per far bruciare 
carbone, ha funzionato a na­
fta. Ora che c'è la crisi del 
petrolio, la „ città mineraria 
può rinascere, a patto che il 
suo carbone venga utilizzato 
nella ristrutturazione di un 
certo tipo di industria chimi­
ca e per la nascita di solidi 
comparti manifatturieri capa­
ci di sfruttare le risorse loca­
li ». 

4 milioni 
di greggio annui 
Nel «Aitiosuolo del Sulcis vi 

sono trecento milioni di ton­
nellate disponibili. Il che si­
gnifica quattro milioni di 
tonnellate di greggio estraibi­
li ogni anno. Tanta ricchezza 
ò rimasta sepolta. Vediamo 
per quali ragioni. 
. Nata come un campo di 

i M i ' ! ' ! * ' ! ' : 

CATANZARO — Nelle ultime 
elezioni politiche la parteci­
pazione al voto degli emigra­
ti calabresi ha subito un con­
siderevole calo: sono tornati 
in Calabria per esprimere il 
loro voto il 20 giugno del '76 
appena diecimila lavoratori 
con'ro i trentamila del 1972. 
Una flessione che serve a 
far riflettere sul rapporto 
fra la Regione, l'istituzione 
regionale nel suo complesso 
e i nostri connazionali co­
stretti a recarsi all 'estero 
per lavoro. , 

Anche in questo campo po­
co o niente ha Tatto la Regio­
ne. i vari governi regionali 
avvicendatisi fin qui. per 
stringere rapporti, interes­
sarsi quantomeno delle co­
munità di calabresi all 'este­
ro. Ma non si è ancora svol­
ta la prima conferenza regio­
nale sull'emigrazione, nono­
stante gli impegni assunti, e 
una legge del 1975 che isti­
tuisce la consulta per l'emi­
grazione (di cui fra l 'auro 
non fanno neanche parte i 
rappresentanti degli emigra­
ti i viene gestita in maniera 
dispersiva e clientelare. Se 
a questo labile rapporto co:i 
:':.siituzio:ie regionale si «ig-
t-hiPge la decisione del go­
verno di fissare le elezioni 
politiche e quelle europee in 
date distinte, le difficoltà e 
g'; ostacoli |>er il rientro in 
j.airia divengono estrema-
iin-nte ardue . 

Per quello che riguarda 
iiì particolare la Calabria 

Deplorevole atteggiamento della Regione Calabria 

» Per gli emigrati un voto «difficile 
tra ricatti e colpevole disinteresse 

Nonostante gli impegni la Consulta per l'emigrazione è stata gestita in modo dispersivo e clien­
telare - Forte calo di presenza dei lavoratori all'estero nelle votazioni tra il 1972 e il 1976 

noti si può certamente ipo­
tizzare che i numerosi cala­
bresi emigrati in Svizzera 
dove non è possibile eserci­
tare il diritto di voto nem­
meno por le elezioni europee. 
vengano in Italia, affrontan­
do disagi di ogni genere, pe-
il 3 giugno e vi ritornino poi 
il 10 giugno per esprimere il 
voto europeo. Da queste dif-
f:co!tà e da questa reatlà 
prende spunto una proposta 
di legge che il gruppo cotiiu-
r.'sta alla Regione Calabria 
ha presentato in questi gtor 
ni per la concessione di prov 
videnze a favore degli emi 
grati calabresi all 'estero per . 
ia partecipazione alle elezio­
ni politiche del 3 giugno ed 
europee del 10 giugno. 

« La Regione Calabria — 
è scritto nella relazione che 
accompagna il progetto di 

legge — se veramente no»i 
ha dimenticato che gli emi­
grati sono costretti a stare 
fuori dalla loro terra , lonta­
no dalle famiglie e che i sa-
ctifici, le sofferenze, le umi­
liazioni dei loro stessi fami 
Mari sono enormi e mai inte­
ramente ripagate, deve fai e 
in questa occasione tutto 
quanto è nelle sue possib: 
l:tà per non consentire che: 
sia aggravato ancor niù il 
loro stato di emarginazione. 
che sia impedito loro finan­
che di votare, di contribuire 
a determinare l 'assetto poli­
tico del paese, di esercitare 
la propria influenza su deci­
sioni che li : riguardano di­
re t tamente^ . 

Il governo assicura i viag­
gi gratuiti a coloro che ver 
ranno in Italia per votare ma 
deve ancora chiedere 3 sii 

altri governi della Comunità 
europea che siano rispettati 
gli accordi sulla libertà di 
riunione, di propaganda e 
sulla segretezza del voto. 
Non è quindi affatto sicuro 
che anche in questa occa 
sione non ci saranno discri­
minazioni e rappresaglie, che 
le garanzie saranno reali e 
soprattutto mantenute. Indi­
pendentemente però da quel­
lo che riuscirà ad ottenere 
il governo della Regione Ca­
labria — affermano i parla­
mentari regionali del PCI — 
da parte sua non può non as­
sumersi l 'onere di rimborsa 
re sia pure parzialmente que­
gli emigrati che verranno a 
votare, in modo da rendere 
meno gravoso, almeno sul 
piano finanziario, l'esercizio 
del diritto dovere del voto. 

Ma il progetto di legge dit­

ti PCI ha sottaposto all'esa­
me dell'assemblea regionale 
« vuole anche raggiungere — 
cosi è scritto nella relazione 
— il fine politico di dimostra­
re che la Regione non di­
mentica i propri figli ma è 
anzi decisa, unitamente e 
tramite i Comuni, a garanti 
re i diritti politici degli emi 
grati ». 

II progetto di legge comu 
ni.sta consta di nove articoli. 
In esso è previsto un ca i t r i 
buto di 60 mila lire per per­
sona per i lavoratori emigra­
ti all 'estero, iscritti nelle li 
ste elettorali di uno dei Co 
munì della Calabria, d ie e-
serciteranno il loro diritto di 
voto in tutte e due le «'lezio 
ni (3-1 giugno e 10 giù 
gno 1979). 

Per poter ottenere il con­
tributo gli interessati d<»\ ran 

no presentare domanda scrii 
ta con le generalità compie 
te e le copie fotostatiche dei 
certificati elettorali conte­
nenti il timbro dei seggi elet­
torali. I Comuni della Ca­
labria dal canto loro sono 
delegati alla erogazione del 
contributo ed entro dieci gior 
ni dall 'entrata in vigore del­
la legge la giunta regionale 
provvedere a ripartire fra i 
Comuni lo stanziamento in 
ragione proporzionale al nu 
mero di elettori emigrati. 

La proposta di legge del 
PCI prevede poi l'attribuzio 
ne di un fondo ai Comuni per 
far frr.nte alle spese tJen 
vanti dalla applicazione della 
legge il cui onere complessi 
vo ò calcolato in mille mi 
'ioni. 

S. V. 

A proposito di alcune impudenti affermazioni di un settimanale del PSI 

Il partito di Roc co Gatto e i dif e nsori di don Cali 

Col petrolio 
in crisi 

si ricorderanno 
del carbone? 

CATANZARO — Per avere u-
n'idea sufficientemente ade­
guata del tono anticomunista 
che sta caratterizzando la 
campagna elettorale in Ca­
labria da parte del PSI, ba­
sta sfogliare l'ultimo numero 
in edicola di « Calabria og­
gi», settimanale socialista. 
Accanto al leit-motiv del bi­
polarismo che Giacomo Man­
cini sta portando in ogni an­
golo della regione con un'ac­
centuazione di toni sul ver- ', 
sante anti-PCI che si coglie a 
piene mani, tutti gli arnesi 
della logora e, si credeva, de­
funta propaganda anticomu­
nista sono stati spolverati a 
sostegno di una linea che si 
definisce « autonoma ». 

Ora ci pare che l'autono­
mia del PSI sia fuori discus­
sione, in questa come in al­
tre campagne elettorali e 
quello che piuttosto emerge è 
un'imprecisione nella linea 
politica e una indefinizione 
nella collocazione di questo 
partito. Le critiche non na-
•cono perciò da un presunto 
•fiacco comunista al ruolo 

autonomo del PSI. Per ren­
dersi conto di ciò, lo dice-
rame, basta guardare l'ulti­
mo numero del settimanale, 
socialista calabrese. 

In un lungo corsivo non 
firmato, « Calabria oggi » si 
sofferma sulle candidature 
del PCI alla Camera e al Se­
nato per ti voto del 3 giugno. 
L'anonimo estensore della 
nota trae spunto da questo 
(tralasciamo in questa sede 
le vere e proprie invenzioni/ 
per affermare che « non pare 
debba esserci dubbio che il 
PCI incominci a sentire tutta 
la sua impostazione di carat­
tere repressivo sul fenomeno 
mafioso, e avvìi un processo 
di riduzione buttando a mare 
i suoi sindaci-sceriffo J». E più 
avanti: « Perchè solo ora il 
PCI, mentre ammaina la 
bandiera di Modafferi e con­
fina nell'angolo di Polistena 
l'altro sindaco dell'antimafia, 
Mommo Tripodi, sente l'ur­
genza pregnante della batta­
glia per i diritti civili? ». 

Il conrsivista conclude il 
suo incredibile scritto de/i-

y nendo il PCI partito ovini 
j comprensivo, paragonandolo 
! addirittura al modello di par-
l tito del sen. FanfanL Abbia­

mo riportato per esteso le 
frasi del settimanale sociali­
sta perché esprimono bene, a 
nostro avviso, la pericolosità 
di una linea di tendenza 

smaccatamente anticomunista 
e mostrano a quali livelli si 
possa giungere nella polemica 
verso il PCI. Non è certo il 
caso di menarne sorpresa. 
visti gli ispiratori di questa 
manovra. Ma, in ogni vaso. 
un fatto da registrare 

E" bene dir subito, entran­
do nel merito delle stupefa­
centi affermazioni di « Cala­
bria oggi ». che il PCI in Ca­
labria non ha da avviare al­
cun processo di revisione per 
il comportamento e l'atteg­
giamento mantenuto verso la 
mafia. Nessun sindaco-scerif-
fo, come volgarmente dice il 
settimanale del PSI, nessuna 
repressione indiscriminata. 
La lotta che il PCI ha con­
dotto e conduce, lotta in cui 
i sindaci comunisti della 

provincia di Reggio Calabria 
sono all'avanguardia come ha 
testimoniato nella sua sen­
tenza al proceso di Reggio il 
dottor Tuccio è una lotta che 
punta da un lato alla crescita 
della consapevolezza nella 
gente, nei cittadini, nel popò 
lo, della piaga opprimente 
rappresentata dalle cosche 
mafiose. E dall'altro a lottare 
(anche in prima personal 
contro 4 mafiosi e i loro 
complici, a snidare le coper­
ture di cui essi godono all'in­
terno dei centri di potere 
pubblico e privato, in Cala­
bria e fuori. 

E in questa lotta il PCI 
non si è mai sostituito allo 
stato e ai suoi organi, alla 
polizia, alla magistratura. Lo 
scopo di questa lotta è quello 
di liberare dalToppressione 
mafiosa decine di paesi del 
Reggino, dove le eosche do­
minano e rendono la vita, i 
rapporti civili, economici e so­
ciali fortemente inquinati. A 
giudicare, a condannare, so­
no altri. E proprio in questi 
mesi lo hanno fatto, con gran 

dispetto del settimanale so­
cialista. La lotta alla mafia. 
la coscienza nuova e demo­
cratica dell'inderogabilità di 
questa lotta, è entrata nelle 
questure, nelle aule dove si 
fa giustizia, nelle corti d'asci 
se. I Mammoliti. 1 Piromallt. 
i De Stefano, sono stati giu­
dicati e condannati da un 
tribunale, altro che « sospet­
tati di attività mafiosa»-

In Calabria questa lotta al­
la mafia significa lotta per 
fare affermare i diritti civili, 
per farli vivere in mezzo alla 
gente, farli affermare real­
mente costro la violenza e la 
lupara, strapparli al predo­
minio dei pochi per farne 
patrimonio comune. Lotta al 
la mafia significa essere ga­
rantisti, a difesa della collet­
tività contro Tarroganza. la 
mazzetta, U taglieggiamento, 
il ricatto. Tutto questo ha 
fatto il PCI e continua a fa­
re. e tutto questo ha fatto sì 
che anche nella lotta alla 
mafia il nuovo lentamente 
emergesse e i primi risultati 
concreti si possono ora già 

vantare. 
Molto resta da fare, certo. 

ma altri possono vantare la 
stessa coerenza del PCI in 
questa lotta primaria che si 
svolge in Calabria? Xon cer­
tamente in maniera afferma­
tiva può rispondere il setti­
manale socialista, che ftc 
ammantato dietro i fragili ve­
li del garantismo e dei diritti 
civili, la difesa, ad esempio. 
di don Cali e dei suoi segua­
ci e protettori. Non ha usato 
mezzi termini per attaccare e 
infangare il lavoro paziente e 
tenace dei magistrati reggini, 
non tralascia occasione per 
polemizzare coi comunisti 
più impegnati in questa lotta. 

La lotta alla mafia, come 
quella contro il terrorismo e 
ogni forma di violenza, c'è"" 
cAi la fa, si espone, paga an­
che con la vita, come è sitc-
ceso a Rocco Gatto, e chi. 
invece, come m Calabria oggi » 
parla di «sindaci-sceriffo* e 
di «t partiti-stato*. ET una bel­
la impudenza! 

ff. V . 

Le elezioni 
per il 

rinnovo del 
consiglio 
comunale 

e delle 
circoscrizioni 

concenti-amento, per .servire 
una politica di guerra, Car-
L'jiiia lotta per sopravvivere 
fin dal giorno della sua fon­
dazione. Mussolini venne ad 
inaugurare la città mineraria 
esattamente quaranta anni fa. 
Questa città di minatori 
giunti con le loro famiglie da 
ogni purte d'Italia, doveva 
essere una « perla imperia­
le ». con i suoi ricchi ed ine­
sauribili giacimenti di «oro 
nero ». Non era vero niente. 

Crollato il fascismo, è ini­
ziata allora, fin dal 20 luglio 
1943. la vera battaglia della 
rinascita .sarda. H' in questa 
lotta che i niim<(ori. guidati 
dal Partito comunista, ac­
quistano la coscienza di esse­
re avanguardia del popolo 
sardo, la sola classe operaia 
organizzata nell'isola. Con 
l'amministrazione di sinistra, 
formata da comunisti, socia­
listi e sardisti (ancora in ca­
rica), è proprio la classe o-
peraia delle miniere che ela­
bora una linea che si scontra 
con quella del governo e del­
la Carbosarda. 

Si vuole « svendere I ' J I O 
nero ». De Gasperi arriva a 
Carbonia per annunciare che 
il bacino va smantellato: « Il 
carbone è pieno di zolfo, non 
può essere impiegato né per 
fare andare i treni e le navi. 
e neppure per produrre e-
nergia elettrica. Chiudiamo la 
baracca, e voi arrangiatevi 
imparando le lingue per e-
mierare nelle miniere di car­
bone della Francia e del Bel­
gio ». 

Dalle minacce ai ricatti. 
ogni mezzo è usato per pie­
gare i minat'ori ed umiliare 
la « città rossa ». Decine di 
scioperi, occupazione dei 
pozzi, manifestazioni di piaz­
za: questa è la risposta dei 
minatori e dell'intera popola­
zione. Si chiede l'elaborazio­
ne in loco dei minerali, la 
erezione di un'industria sus­
sidiaria a bocca di miniera, e 
soprattutto l'utilizzazione de! 
carrAme per produrre energia 
elettrica. 

* La battaglia di lungo re­
spiro può risultare vincente. 
se non rimaniamo confinati 
nel bacino minerario. La 
classe operaia sarda deve u-
scire dal ghetto». Lo dice 
Togliatti, proprio a Carbonia. 
nel 1947, quando viene per 
celebrare il decimo anniver­
sario della morte di Antonio 
Gramsci. E ì\> ripete nel 1040. 
in occasione delle elezioni 
per il primo consiglio regio­
nale: « Nel Sucis. a Carbonia. 
viene condotta la prima lotta 
dì massa del popolo italiano 
per un piano di sviluppo re­
gionale. per impedire lo 
smantellamento totale del 
bacino carbonifero. Questa 
lotta serve non solo a salvare 
la prospettiva di una diversa 
utilizzazione delle risorse del 
nostro sottosuolo, ma contri­
buisce a definire i contenuti 
su cui costruire unb schie­
ramento unitario, non più di­
fensivo. ma di riscossa e di 
attacco ». 

Il governo risponde a sua 
vojla con un attacco frontale. 
che puntualmente fallisce. 
Allora la DC cambia tattica. 
Decine di pozzi vengono 
chiusi, uno c^opo l'altro, a 
Bacu Abìs. a Cortoghiana. a 
Sirai. E mentre l'azienda de 
nuncia un passivo enorme, i 
miliardi si sprecano per 
costruire impianti che non 
entreranno mai in funzione. 

U prezzo pagato alla politi­
ca antiautnnomistica è enor­
me: 20 mila emigrati, mi­
gliaia di dissoccupati. giovani 
senza lavoro. Ma CarL'onia 
resiste, non si arrende. Ha 
speranza, nonastante la su 
nerceotrale. conquistata dai 
minatori per bruciare carbo­
ne (5 mila miliardi di kilo-
vvattore l'anno base energeti­
ca della rinascita sarda) , fun­
ziona a nafta, per alimenta­
re l'industria petrc!ch:mica di 
Rovelli e Moratti, estranea al­
l'economia isolana, destinata 
al fallimento. 

< Siamo un popfolo di gente 
dura, coriacea, abituata alla 
resistenza e al sacrificio. Le 
repressioni continue e la fal­
cidia di quadri subita in 
questi trenta anni, non ci 

La lotta 
dei lavoratori 

per far 
funzionai': 

a pieno 
ritmo 

le miniere 

hanno mai scoraggiato. Ci 
troviamo ancora qui. Cui' noi 
ci sono le miniere di carpo­
ne. che possoiAj produrre 
ricchezza, contribuire a riso! 
vere la crisi energetica ora 
che la moda del petrolio r 
finita ». I compagni aiv.iatu 
rimarcano che. con Togliatti. 
avevano « visto lontano <> i 1 
quella primavera del 1!>17: 
Carbonia doveva diventine u 
na 4 riserva strategica cU-« 
Paese ». Oggi che l'utilKà del 
carbone si va rilevando in 
tutta la sua pienezza, -J vec­

chi. 'ostinati comunisti » non 
presentano nessuna volontà 
di rivincita. «Anzi, industri.1 
mineraria e industria chimica 
possono benissimo coesiste­
re ». Non serve nascondersi 
la realtà: le cattedrali nel de­
serto già esistenti possono a-
vere un senso, a paltò che 
vengano circondate da in­
dustrie che completino il ci-
«''.) che nelle raffinerie viene 
appena cominciato, andando 
verso la creazione di prodotti 
«•limici finiti. 

Il senso 
della lotta 

Ecco il senso più amnio 
della lotta dei minatori: una 
«celta di sviluppo, che è poi 
quella del secondo piano d> 
rinascita, per cui si è battuta 
con forze l'intera classe ope 
raia sarda, e che • «.Sverni di 
Roma e di Cagliari dominati 
dalla DC hanno boicottato e 
tenuto nel cassetto. 

Còsa fare? La scelta ancora 
una volta è chiara. In 24 m.-
Ia a Carbonia si recheranno 
alle urne il 3-4 giugno, il 10 
giugno, il 17-18 giugno. Se 
nelle altre uarti dell'isola. ; 
sardi saranno chiamati a vo­
tare tre x'.iltc. a Carbonia bi-

Una tappa 
importante 

nella 
battagli^ 

per la 
rinasciti 
dell'isola 

.sognerà votare cinque vo 
per il Comune, per i consi.u 
•li circoscrizione, per la C:r 
mera e il Senato il 3-4 gin 
gno. per il Parlamento Euro 
peo il 10 giugno, per il Ceti 
siglio regionale il 17-111 giù 
gno. « Sarà un grosso tour U«' 
fy>rct». ma non dobbiamo lai 
tentare neanche un po' in 
«tueste settimane. Se tren-
l'anni fa per i nostri padri si 
"ra trattato di organizzare ii 
movimento e di esprimere un 
voto in difesa delle nvniere. 
'ettendo ben salda la roi.-ci-
rorte del comune rosso. igU'. 
per noi. i loro figli, si tratta 
di andare oltre». 

Cosa vogliono gli allit-v: 
minatori, assunti in vista <lel 
la riapertura «lei pozzi, e ch< 
hanno innalzato le tende in 
piazza per potere lavorare in 
calleria, subito e con prof.'t 
to? 

« Per realizzare gli obiettivi 
della riapertura dei pozzi di 
«•arimile — rispondono —, .JI 
.sogna rafforzare il Comune 
••.isso, estenderne i imteri con 
l'applicazione della legge na 
zionale Migii enti locali che 
l'amministrazione regionali 
ha voluto finor.i affos-;ari'. e 
<-on il dec-'«itramento -lif-no 
«•he sicuramente avverrà at 
traverso la elezione dlreVn 
(ed è un primissimo esempio 
in Sardegna) dei consigli di 
circoscrizione. Partendo dal 
Comune, arrivando al g-»vpr-
»io della Regione e <!cl!o Sta­
to. fino al Parlamento euro 
peo, esistono le forze a C.M 
botila e in Sardegna per ren 
dere vincente il disegno dcUa 
rinascita traccialo da Togliat­
ti e dai nostri padri trent.i 
due anni orsono ». 

Giuseppe Podda 

CONTROPIEDE 
Amico sì 
ma di chi? 

Con grande tempestività 
l'onorevole Carlo Mole 
questore delta Camera dei 
Deputati. parlamentare 
sardo da ben tre legisla­
ture. ha iniziato la sua 
campagna elettorale. Per 
dare un tono distensivo al 
lavoro politico, il deputa­
ti» de ha invitato tutt i 
suoi amici nella ospitale 
sala dell'albergo ristorante 
Mediterraneo. Mole ha 
svolto un «rapporto» agli 
elettori, e li ha talmente 
entusiasmati da spingerli 
poi nelle vie di Cagliari 
a distribuire al popolo una 
specie di « santino ». A 
fianco della fotografia sor­
rìdente del candidato. 
spicca uno slogan: « Un 
amico in parlamento: Car­
lo Mole n. 5 della lista 
DC ». 

Non dubitiamo del fatto 
che Mole sia un «amico»: 
basta intenderci sul chi 
siano i suoi amici. Tra i 
lavoratori delle miniere e 
i dirigenti dell'ex Egam, 
l'onorevole Mole non ha 
mai avuto dubbi. 

Perché non si potesse so­
spettarlo di preferire il 
pubblico al privato, l'ono­
revole Mole ha imparzial­
mente sostenuto i dirigen­
ti (fortunatamente defe­
nestrati dalle lotte dei la­
voratori» dell'ex Egam e 
il petroliere Rovelli. 

E" forse per questo, in 
segno di mestizia e auste 
rito, che al pretenzioso 
cartoncino dei depliant 
propagandistici delle ulti­
me campagne elettorali, si 
è sostituito stavolta un più 
modesto quadratino di car­
ta appena un po' spetto. 

Rinaldo 
in campo 
CAGLIARI — L'ex asscs 
sessore comunale alla 
Pubblica Istruzione e ai 
beni culturali Rinaldo Bot-
ticini è rimasto particolar­
mente scosso dalle parole 
pronunciate dallo scritto­

re e giornalista Giuseppe 
Fiori, candidato nidipen 
dente del PCI nei collegi 
senatoriali di Cagliari e 
Nuoro, e dirette a respin 
gerc l'anticomunismo di 
segno vecchio e nuovo. 

« Oltre l'anticomunismo 
di antico stampo, emergo­
no espressioni nuove di 
anticomunismo». aveva 
detto Fiori nel suo recen­
ti discorso all'Olimpia. 
L'animo di Botticini è sta­
io turbato da quello che 
Fiori ha definito « mac­
cartismo di tipo ambro 
•nano»: un occhio a Prou 
dhon, un occhio alle fran­
ge più turbolente 'della so­
cietà italiana, secondo la 
logica clic tutto quanto 
infastidisce 1 comunisti va 
accolto con favore, ed en­
trambi gli occhi alle presi 
denze degli enti. 

Il prof. Botticini. la cui 
familiarità con Proudhon 
è simile a quella di Crasi 
minaccia ora di scendere 
in campo per stracciare. 
egli dice, Peppino Fiori. 
Non dubitiamo della viru­
lenza polemica del non di­
menticato autore di certe 
« pagine scarlatte » ca­
gliaritane, ma sarebbe il 
*aso di suggerirgli, se Dos­
abile. di volgere prima 
l'occhio all'uso dei mezzi 
di propaganda. Potrebbe 
essergli sfuggito, proprio 
mentre era coti attento 
alla polemica di Peppino 
Fiori, l'uso... disinvolto 
dell'assemblea dei dipen­
denti comunali fatto dal­
l'ex collega di giunta Fer­
rara in occasione del suo 
congedo da sindaco di Ca­
gliari. 

Non vorremmo neanche 
che. con la scusa che il fi­
ne giustifica il mezzo, il 
prof. Botticini ritenesse 
possibile condurre la sua 
polemica tra una imma­
gine e l'altra dell'accatti­
vante show « V*ii;erc a. Bot­
ticini. come la prima ap-
pariz'one alla TV privata 
Uà infatti dimostrato, è 
forse telegenico, ma non 
si è ben capito se la com­
parsa foste motivata dalla 
forza politica delle argo­
mentazioni o dalla capaci­
tà di bene inserirsi negli 
arredamenti proposti da 
un noto grande magazzi­
no di mobili. 
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